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Ambrosiano 
Il processo 
resta 
a Milano 

PAOLABOCCAROO 

• I MILANO. La lunga batta­
glia preliminare nel processo 
per il crac del vecchio Banco 
Ambrosiano di Roberto Calvi 
ha stabilito ieri, dopo quasi 
due mesi di udienze, un primo 
punto (ermo: il processo si ce­
lebrerà a Milano. Che è come 
dire che la più insidiosa mano­
vra delle difese per vanificare 
otto anni di inchiesta con un 
trasferimento che comporte­
rebbe un ritardo ai limiti della 
prescrizione e stata bloccata. 
La questione della pretesa in­
competenza territoriale del 
Tnbunale di Milano era stata 
sollevala dalle difesa di Bruno 
Tassan Din e Roberto Rosone. 
A mettere in questione il buon 
diritto dei giudici milanesi a 
celebrare il processo c'era la 
circostanza, secondo la teorìa 
difensiva, che tra le parti offese 
figura un ex magistrato mila­
nese, cioè Gino Alma, per mol­
ti anni sostituto procuratore 
nel capoluogo lombardo, e al­
l'epoca detentore di 350 azioni 
del Banco. Tanto dovrebbe ba­
stare perché il processo - que­
sto l'assunto della difesa - ve­
nisse trasferito a Brescia. Ieri il 
presidente Fabrizio Poppi ha 
risposto di no! Alma, in quanto 
azionista, poteva essere stato 
danneggiato, ma non assume­
va per questo la posizione di 
parte lesa. Quanto alla sua co­
stituzione di parte civile, pre­
sentata e ritirata nel giro di 
ventiquattr'ore. giusto per sol­
levare il caso (ma per conto di 
chi?) essa e avvenuta soltanto 
nel corso delle prime udienze 
processuali, quando Alma non 
era più magistrato ormai da un 
lustro. 

Forse per parare questa pre­
vedibile risposta, le difese di 
Tassan Din e Rosone si erano 
addirittura atteggiate a paladi­
ni dei correntisti coinvolti nel 
crac, chiedendo al tribunale di 
acquisirne l'elenco. Chissà mai 
che tra quei trecentomila si tro­
vasse un altro nome cui ap­
pendere una nuova istanza di 
incompetenza. Ma anche a 

Sueslo il presidente ha rispo-
o di no: nella cessione delle 

attività e passività del Banco 
fallilo al Nuovo Banco, i cor­
rentisti sono stati •rilevati- da 
quest'ultimo e non possono 
pio avanzare pretese nei con­
fronti della passata gestione. 

Prima della camera di consi­
glio di ieri, il difensore di Pa­
zienza, avvocato De Gori, 
comparso per la prima volta in 
aula dopo una questione solle­
vata sulla regolarità della cita­
zione a giudizio, ha provato a 
sostenere che il Tribunale di 
Milano doveva dichiarare la 
propria competenza anche su 
uni processo per bancarotta 
per cui il suo assistito è a giudi­
zio.' a Roma. Una richiesta 
Inammissibile, ha replicato il 
presidente Poppi: semmai toc­
ca al Tribunale di Roma, se lo 
ritiene, a dichiararsi incompe­
tente, aveva già replicato il pm 
Dell'Osso, lin altro paio di 
istanze minori sono state a lo­
ro volta respinte. Resta invece 
ancora sospesa quella, solle­
vata dalla difesa di Lido Celli a 
proposito dell'indennizzo ver­
sato dallo lor e che. a loro giu­
dizio, esaurirebbe ogni dintto 
dei liquidatori del Banco a ul­
teriori risarcimenti. Come si ri­
corderà, lo lor. al termine di 
una faticosa trattativa intersta­
tale, si risolse a versare 240 mi­
lioni di dollari, qualcosa come 
il venti per cento dell'ammon­
tare del crac, 1.200 milioni di 
dollari. Grazie a questa transa­
zione, e a una discussa inter­
pretazione del Concordaio, la 
banca vaticana è uscita dal 
processo sia sotto l'aspetto 
della responsabilità penale 
che sotto quello della respon­
sabilità civile. Ora gli imputali 
restati in campo sostengono 
che. almeno per la parte finan­
ziaria, l'indennizzo dello lor li 
assolve tutti. Che cosa ne pensi 
il tribunale, per ora non si sa. 
La risposta sembra rinviata a 
dopo le ferie: insieme a quelle 
che si daranno alle molte 
istanze già preannunciate. Il 
processo vero, insomma, non 
comincerà neanche In ottobre. 

Dossier della CgiI sui fondi irpini 
In mano ai clan della criminalità 
i finanziamenti per la rinascita 
dell'economia del «cratere» 

Il documento al Parlamento 
Paolo Brutti rivela un elenco 
di dodici ditte inquinate 
Tra queste una di Nuvoletta 

Alla camorra i soldi del terremoto 
Il 29 per cento delle aziende fondate coi soldi dello 
Stato per la ricostruzione del tessuto produttivo del-
l'irpinia sono a partecipazione camorristica. Lo de­
nuncia Paolo Brutti, segretario nazionale della CgiI 
che ha rivelato un elenco di 12 ditte infiltrate dalle 
cosche. Soldi al clan Nuvoletta. Il Comune di Napoli 
paga centinaia di appartamenti a 375mila lire in pie. 
al metro quadro. 

ALDOVARANO 

m ROMA Lo scorso gennaio 
il Commissarialo di Napoli ha 
acquistato a Giugliano 207 ap­
partamenti a 925.000 lire il me­
tro quadrato dalla Edil-Flrjdi, 
la ditta che li aveva costruiti. 
Anche il comune di Napoli ha 
comprato un po' di case, alcu­
ne centinaia, tirate su dalla 
stessa società. Identica tipolo­
gia, stessa ampiezza, stesse ca­
ratteristiche. Insomma, a Giu­
gliano ed a Napoli gli apparta­
menti sono come due gocce 
d'acqua. Solo il prezzo è diver­
so, e di un bel po'. Il Comune 
ha infatti speso un milione e 
300 mila lire al metro quadra­
to. Ogni metro 375 mila lire in 
più. Una differenza provocata 
dalla dinamica del mercato? 
Neanche per sogno: i due «af­

fari» sono stati portati a termi­
ne nello stesso arco di tempo e 
gli osservatori del settore non 
hanno registrato alcunanovità 
in quel periodo. Un'operazio­
ne fatta proprio perbenlno, 
spiegano alla CgiI: una finan­
ziaria romana avrebbe (atto 
finta di comprare gli apparta­
menti per poi rivenderli subito 
dopo al Comune di Napoli. E 
voilà: 30 milioni (lira più lira 
meno) -per alcune centinaia 
di volte» sono finiti chissà dove 
o nelle tasche di chissà chi. 

C'è un dossier della CgiI sul­
le ruberìe e gli imbrogli che il 
•cratere» campano dell'area 
terremotala continua a vomita­
re, implacabile come una co­
lata di lava. Un'analisi minu­
ziosa e pignola che verrà con­

segnata alla Commissione par­
lamentare di Palazzo San Ma­
culo che indaga sulla dilapida­
zione dei 60 mila miliardi 
stanziati per la ricostruzione e 
lo sviluppo di Campania e Ba­
silicata dopo il terremoto del 
1980. 

Ieri, per i giornalisti c'è stata 
qualche anticipazione. L'ha 
fatta Paolo Brutti, il segretario 
nazionale della Cgilche si oc­
cupa del Mezzogiorno. Il sin­
dacalista ha aperto un capitolo 
inedito del grande «affaire» ter­
remoto. Fino ad ora l'attenzio­
ne s'era concentrata sui quat­
trini degli appalti. Brutti vuole 
anche sapere che fine abbiano 
fatto quelli che sarebbero do­
vuti servire per finanziare rico­
struzione e ripresa dell'econo­
mia in quelle zone. Di che cifra 
si tratta? Brutti non lo sa, strin­
ge le spalle e spiega paziente: 
«Nessuno lo sa esattamente e 
questo fatto, da solo, la dice 
lunga». Ma di certo son somme 
da vertigine. 

Anche qui, come per gli ap­
palti, ruberìe ed un consuntivo 
da disastro: «Il 29 per cento 
delle aziende messe in piedi 
coi quattrini per la ripresa pro­
duttiva» ha denunciato Brutti 
•sono direttamente gestite dal­
la camorra». «Ma si tratta di una 

sottostima», mette le mani 
avanti, Brutti. Come dire: lo 
Stato ha finanziato in prima 
persona il salto di qualità della 
camorra. «Dall'imposizione di 
tangenti, guardianie e piccoli 
lavori» scandisce «ad una pre­
senza della camorra, attiva ih 
prima persona, soggeto im­
prenditoriale». 

Qualche esempio? Dalla Sac 
+ Silar si pud risalire al clan 
dei Nuvoletta. La sola Sitar, 
che ha avuto 60 miliardi, inve­
ce, ha i titolari arrestati: siamo 
nella zona del Nocerino dove i 
dirigenti della CgiI sono stati 
pesantemente minacciati. La 
CgiI chiederà indagini più ac­
curate ed un'iniziativa della 
magistratura anche sulla Ter-
racotta-Ofantine, piena di pen­
denze giudiziarie; sul Calzatu­
rificio San Marco; sulla Bonlatti 
di Parma, che subappalta ad 
aziende a partecipazione ca­
morrìstica; sulla Finanziaria In­
ternai dei fratelli Abate, che tra 
appalti e contributi ha allunga­
to le mani su circa 200 miliardi; 
sul Consorzio Sif dell'Impresa 
Madonna; sulla Conrel-lcar, 
l'impresa di Natale lavarazzo 
che è entrata con 785 miliardi; 
sulla Beiconsud ; sulla Mulat di 
Calaggio; sulla Movinsud e Sl-
can; sulla Mediterraneo 71. 

In tutti questi casi la CgiI, in­
forma Brutti, ha accumulato, 
attraverso le strutture che ope­
rano II, riscontri oggettivi. Ri­
scontri che a giudizio della CgiI 
meritano indagini vere e pro­
prie, dato che il Commissario 
straordinario per le zone terre­
motate, Elveno Pastorelli, 
avrebbe peccato di «gravi e pe­
ricolose carenze di iniziative e 
di controllo». E' perfino capita­
to, spiegherà il sindacato ai 
componenti della Commissio­
ne Scalfaro, che aziende forte­
mente sospettate di penetra­
zione camorrìstica a cui era 
stato ritirato il finanziamento -
è il caso della Castel Ruggiano 
- abbiano poi riottenuto i fi­
nanziamenti con tante scuse di 
Pastorelli ed un aumento di 3 
miliardi. 

Ed accanto a tutto questo, le 
ditte-scatole-vuote. È il caso 
delle aziende Bio Con, Corri-
Cuc, Gossipium, Maisto, Archi­
vio: tutte insieme hanno suc­
chiato 25 miliardi di contributi 
ma non hanno ancora fatto 
neanche uno straccetto di 
struttura. Soldi aziende su cui 
le banche avevano dato giudi­
zi negativi per la loro Inaffida­
bilità, perfino imprenditori con 
conti in rosso da capogiro nel­
le stesse banche che istituiva­

no le pratiche per accedere i 
contributi.Nessuna sorpresa, 
quindi, se spesso chi ha avuto i 
soldi è fallito prima di fare 
qualsiasi cosa. 

Ce n'è a sufficienza per la 
CgiI per chiedere una riforma 
radicale del meccanismi e del­
le procedure «opache, macchi­
nose e tali da impedire la tra­
sparenza». Meccanismi che 
hanno frustato anche le buone 
intenzioni di chi avrebbe volu­
to operare correttamente e 
nella legalità. 

•Insomma» ha concluso 
Brutti «la CgiI vuole spezzare, 
frantumare quest'intreccio sof­
focante che tiene in ginocchio 
società, istituzioni, economia e 
che ha consentito alla crimina­
lità organizzata di allargare il 
controllo su intere parti dell'at­
tività economica e produttiva, 
in intere e vaste aree, condizio­
nandone perentoriamente la 
vita democratica». 

Ed intanto anche ieri a pa­
lazzo San Macuto è proseguita 
la processione di sindaci De 
chiamati a rispondere sugli 
scandali dei prefabbricati co­
stati 250 mila lire in più delle 
costruzioni tradizionali. Una 
sfilata all'insegna del «non ri­
cordo». 

Dopo le dichiarazioni del vicesegretario su Ustica 

Bucarelli querela Amato 
«Lascio le indagini» 
Il giudice Bucarelli lascia. Il titolare della contesta­
ta inchiesta sulla tragedia di Ustica ha chiesto al 
presidente del tribunale di «astenersi» e ha deciso 
di querelare per diffamazione l'onorevole Giulia­
no Amato. E l'epilogo delle roventi polemiche 
sulle foto del relitto del De 9 scattate dagli ameri­
cani. Soddisfazione è stata espressa dagli avvoca­
ti di parte civile. . . • 

GIANNI CIPRIANI 
• i ROMA. Da mesi il suo ope­
rato era al centro di critiche ac­
cese, soprattutto da parte del­
l'associazione dei familiari del­
le vìttime di Ustica, che aveva­
no reclamato a gran voce la 
sua destituzione. Ieri il giudice 
istruttore Vittorio Bucarelli, ti­
tolare di una delle indagini che 
più hanno fatto discutere e 
dalla quale sono emerse, a fa­
tica, le bugie e le reticenze del 
•superpartito» del deplstaggio 
e dell'insabbiamento, ha getta­
to la spugna. Una decisione 
maturata dopo la «querelle» 
che aveva contrapposto il ma­
gistrato romano al parlamen­
tare socialista Giuliano Amato. 
Con un breve comunicato, Bu­
carelli ha comunicato di aver 
presentato al presidente del 
Tribunale, Carlo Minniti di­
stanza di astensione». Il giudi­
ce, comunque, non ha scelto 
di uscire dalla vicenda in pun­
ta di piedi. Infatti Insieme con 
la richiesta di abbandonare 
l'inchiste su Ustica, ha deciso 
di querelare l'ex sottosegreta­
rio alla presidenza del Consi­
glio per diffamazione. 

«Poiché sono slato accusato 

dall'onorevole Amato di aver 
detto bugie - ha sostenuto Bu­
carelli - mi trovo nella spiace­
vole necessità di uscire dal ri­
serbo che mi ero imposto di 
fronte a tutte le polemiche che 
hanno accompagnato l'istru­
zione del processo per il disa­
stro di Ustica». «Ho deciso - ha 
proseguito il giudice istruttore 
- d i proporre querela per diffa­
mazione nei confronti dell'o­
norevole Giuliano Amato. Va­
luterà l'autorità giudiziaria chi 
abbia ricordi più precisi in me­
rito alla nota questione delle 
fotografie che sarebbero state 
scattale ai relitti dell'aereo. La 
mia iniziativa mi obbliga con­
seguentemente a proporre al 
presidente del tribunale di Ro­
ma, Carlo Minniti, istanza di 
astensione dalla prosecuzione 
delle indagini». Nella sua audi­
zione in commissione Stragi, 
Giuliano Amato aveva soste­
nuto che nel 1986 il giudice 
Bucarelli gli aveva confidato di 
essere in possesso di alcune 
fotografie del relitto del De 9 
dcll'ltavia scattate dagli ameri­
cani. Una circostanza sicura-

• mente rilevante, sia perché co­
stituiva una prova dell'interes­

se degli Usa per la vicenda di 
Ustica, sia perché si parlava di 
immagini di cui era ignorata 
da tutti l'esistenza. «Le uniche 
foto che esistono - aveva repli­
cato il magistrato - sono quel­
le agli atti, scattate dalla socie­
tà (fremer durante lo studio di 
fattibilità, prima dell'operazio­
ne di recupero ufficiale». «Non 
sono abituato a dire bugie» era 
stata l'immediata contro-repli­
ca di Amato. Abbastanza per­
ché si creasse un «caso», anche 
all'interno di una vicenda cosi 
complessa e contorta come 
quella di Ustica. Proprio per 
questo, gli avvocati di parte ci­
vile avevano presentato un 
esposto-denuncia al Procura­
tore capo di Roma e al procu­
ratore Generale. «Uno dei due, 
tra Amato e Bucarelli, mente. 
L'inchiesta stabilisca chi». 

E proprio gli avvocati di par­
te civile, che più volte avevano 
aspramente criticato l'operato 
del giudice istruttore hanno 
espresso «a caldo» la loro sod­
disfazione per la decisione di 
lasciare l'indagine. «E in linea 
con le iniziative della parte ci­
vile - hanno sostenuto gli av­
vocati Romeo Ferrucci e Co­
stantino Marini - che si era ri­
volta anche al Csm. E un con­
tributo alla chirezza perché eli­
mina quello che era diventato 
oggettivamente un condizio­
namento per la serenità dell'i­
struttoria». Più cauto il senatore 
Macis, responsabile giustizia 
del Pei. «Questa astensione po­
trebbe significare l'affossa­
mento definitivo dell'indagine 
su Ustica, anche perché siamo 
alla vigilia della remissione de­
gli atti al pubblico ministero». 

Battaglia legale per il risarcimento a un detenuto 

«In carcere innocente 
e lo Stato non paga» 
Innocente, rimase quasi un anno rinchiuso in un carce­
re con l'accusa di aver assassinato una donna. Franco 
Liberati, dopo il proscioglimento definitivo, ha chiesto il 
risarcimento, come previsto dal nuovo codice di proce­
dura. La corte d'Appello ha respinto l'istanza ritenendo 
scaduti i termini. Ma la legge è contraddittoria e l'ex im­
putato ha impugnato la sentenza. Su questa vicenda, 
chefadiscutere.sipronunceràlaCassazione. r . , 

•1ROMA Per quasi un anno 
rimase in carcere, accusato di 
aver assassinato una donna. Al 
processo, pero, fu assolto con 
formula piena, «per non aver 
commesso il fatto». Una sen­
tenza confermata in appello e 
diventata, poi, definitiva. Fran­
co Liberati, il protagonista, ha 
chiesto allo Stato un risarci­
mento per l'ingiustizia subita. 
La risposta, però, è stata nega­
tiva. 

La vicenda era cominciata il 
14 luglio 1983, quando l'uomo 
venne arrestato a Rieti perché 
ritenuto responsabile dell'omi­
cidio di Luciana Lupi. Solo ne) 
giugno dell'anno successivo fu 
scarcerato. La storia comun­
que, andò avanti per altri tre 
anni, fino al 20 dicembre 1986, 
quando Franco Liberati venne 
processalo dalla corte d'assise 
di Roma e riconosciuto inno­
cente. Poi, dopo la conferma 
in appello, la sentenza assolu­
toria passò «in giudicato», cioè 
diventò definitiva il 10 luglio 
1988. 

L'uomo decise di chiedere il 
risarcimento, dopo l'entrata in 

vigore del nuovo codice di pro­
cedura penale che all'articolo 
314 prevede la «riparazione 
per ingiusta detenzione». Una 
norma che riguarda le persone 
prosciolte «con sentenza irre­
vocabile perché il fatto non 
sussiste, per non aver com­
messo il fatto o perché 11 fatto 
non costituisce reato» dopo 
aver subito un'ingiusta custo­
dia cautelare. , -

E il 15 novembre 1989 Fran­
co Liberati si rivolse alla corte 
d'appello di Roma, chiedendo 
a titolo di risarcimento la som­
ma di 100 milioni, che è il «tet­
to» della riparazione. 

Alla richiesta dell'uomo si è 
opposta l'avvocatura dello Sta­
to, per conto del ministero del 
Tesoro. E la quarta sezione pe­
nale della corte d'appello ha 
respinto l'istanza, con una mo­
tivazione che fa discutere. «Le 
disposizioni di cui agli articoli 
314 e 315 del nuovo codice -
hanno detto i giudici - sono 
applicabili ai procedimenti in 
corso alla data di entrata in vi­
gore del codice che proseguo­

no con l'applicazione delle 
norme anteriormente vigenti. 
In sostanza, l'applicazione del­
l'istituto della riparazione per 
ingiusta detenzione presuppo­
ne che il procedimento sia an­
cora in corso alla data di entra­
ta in vigore de) nuovo codice: 
non può, invece, trovare appll-

' cazione per quei procedimenti 
che alla data suddetta siano 
stati definiti con provvedimen­
to ormai irrevocabile». Aggiun­
gono i giudici. «Proprio tale si­
tuazione si verifica nel caso in 
esame, in quanto il procedi­
mento penale è stato definito 
con sentenza di assoluzione 
divenuta irrevocabile il 10 lu­
glio 1988 e pertanto esso non 
era più in corso alla data di en­
trata in vigore del nuovo codi­
ce». Quindi la decisione di re­
spingere l'inst.inza di Franco 
Liberati. 

La motivazione, comunque, 
ha lasciato perplessi alcuni 
giuristi. Infatti proprio in base 
all'articolo 315. la «domanda 
di riparazione deve essere pro­
posta, a pena di inammissibili­
tà, entro 18 mesi dal giorno in 
cui la sentenza di prosciogli­
mento o di condanna è dive­
nuta irrevocabile». Nel caso di 
Liberati, tra assoluzione defini­
tiva e ricorso sono trascorsi so­
lo 15 mesi. Proprio per questo, 
con ogni probabilità sulla vi­
cenda sarà chiamata a pro­
nunciarsi quanto prima anche 
la Corte di Cassazione. 

OC. Cip. 

Sequestrato 
supermercato 
per confezionare 
e vendere droga 
a Milano 

Rievade 
dall'ospedale 
detenuto 
affetto da Aids 

Proposta 
per realizzare 
ostelli 
per (giovani 

Oltre dieci chilogrammi di droga sono stati sequestrati in tre 
distinte operazioni dalla Guardia di finanza di Milano, che 
ha tratto in anesto cinque trafficanti, recuperando valuta per 
oltre sessanta milioni e, fatto abbastanza insolito, trovando 
la contabilità con i nomi di battaglia degli spacciatori, con a 
fianco la quantità di sostanza stupefacente fornita e l'impor­
to da pagare. In città, zona Lorentcggio, è stato scoperto un 
vero supermarket per confezionare e vendere le dosi, con la 
relativa contabilità. L'intestataria della casa. Maria Teresa 
Berti, è stata arrestata insieme al presunto organizzatore del 
traffico, Luigino Benino. I due sono stati individuati pedi­
nando il corriere, Mario Gatti che, di ritomo dall'Olanda, 
aveva abbandonato una 24 ore contenente oltre 4 chili di 
cocaina lungo l'autostrada quando aveva sospettato di esse­
re pedinato. 

Costituitosi giovedì scorso, 
dopo una decina di giorni di 
latitanza, Walter Tavolacci, 
33enne cagliaritano, con­
dannato per omicidio a 23 
anni di detenzione e ricove-
rato nel reparto infettivi del-

" " " ^ ^ • ~ " " " " ~ ^ ^ ^ ~ ~ l'ospedale «Ss. Trinità» per­
ché affetto da Aids, si è nuovamente allontanalo dal noso­
comio approfittando di un momento favorevole. Quasi sicu­
ramente, come ha fatto la prima volta, dopo un periodo di 
giorni trascorsi in libertà, il giovane tornerà in ospedale dove 
da oltre due anni sta lottando contro il terribile morbo. Era 
infatti già in ospedale allorché agli inizi di luglio del 1988 la 
Corte d'assise d'appello di Cagliari lo condannò a ventitré 
anni di reclusione (poi confermati dalla Cassazione) per 
l'omicidio del pescatore 32enne Paolo Mura strangolato e 
sgozzato dentro la propria auto con uno spezzone di nylon. 

Approntare un piano nazio­
nale per realizzare una effi­
cace ricettività dei giovani 
che vengono a trascorrere le 
vacanze nel nostro paese: è 
quanto propone al ministero 
del Turismo e ai nuovi asses-

"™^""™^^^"™"™ M — sori regionali al turismo il Cts 
(Centro turistico studentesco e giovanile) insieme all'Asso­
ciazione italiana alberghi per la gioventù. «Si vuole in sostan­
za programmare una capiente rete di ostelli e alberghi di ca­
tegoria studentesca in tutte le regioni d'Italia, facendo la 
massima altcnzione ai luoghi, come ad esempio le città 
d'arte, dove maggiormente si concentra il flusso turistico». 
Nelle città d'arte, che più delle altre attirano il turismo giova­
nile, il Cts sta promuovendo due proposte concrete, una a 
Venezia e l'altra a Firenze, per trasformare alcuni grandi edi­
fici In disuso in strutture che permettano ai giovani di allog­
giare a prezzi accessibili. 

Circa 35mila giocattoli d'e­
poca suddivisi in 16 settori 
saranno esposti in palazzo 
Strozzi a Firenze in occasio­
ne della «Mostra del giocat­
tolo d'epoca e sua cultura» 
(18 novembre'90-6 gennaio 

™ ~ ~ ^ " " ~ ~ ~ l '91) promossa dal comitato 
della Mostra mercato intemazionale dell'antiquariato. A 
questa edizione parteciperanno 200 collezionisti: i visitatori 
passeranno dal settore dei soldatini di carta a quello dei sol­
datini «Norimberga"; dal mondo delle oltre 400 bambole a 
quello dei trenini giocattolo, che vede la partecipazione uffi­
ciale dell'Ente ferrovie. I visitatori inoltre saranno coinvolti 
nella ricostruzione scenografica, al naturale, di un villaggio 

' del Far West. Ci saranno inoltre gli aerei giocattolo e model­
lini, attraverso I quali si ripercorre la storia del volo. La Mari­
na militare esporrà un modello di 15 metri, semovente e fun­
zionante, della portaelicotteri «Garibaldi». Non mancheran­
no le «automobiline» più sofisticate. 

In merito all'articolo appar­
so su\l'Un::ùdi ieri, dal titolo 
•Enel sotto accusa per Gioia 
Tauro», l'Ente nazionale per 
l'energia elettrica ha annun­
ciato di aver dato mandato 
ai propri legali di proporre, 

• ^ ^ " • ™ " - ^ " ^ ^ ™ " " ' * contro i responsabili, quere­
la per diffamazione. L'Enel non precisa quali passi dell'arti­
colo - che riferiva delle denunce di irregolarità che sarebbe­
ro state commesse a Gioia Tauro - siano considerati infon­
dati e diffamanti. 

L'antiquariato 
del giocattolo 
in mostra 
a Firenze 

L'Enel 
sulle irregolarità 
a Gioia Tauro 

GIUSEPPE VITTORI 
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I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 

ECCEZIONE ALCUNA alle sedute antimeridiana e not­
turna (ore 19) di mercoledì 18 luglio 1990. 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alle sedute antimeridiana e po­
meridiana di giovedì 19 luglio e alla seduta antimeridia­
na di venerdì 20 luglio 1990. 

L'assemblea del deputati comunisti è convocata per mer­
coledì 18 luglio alle ore 15 con eventuale prosecuzione 
alleore21. 

Un tentativo d'infiltrazione fallì per poco nel febbraio del 1978 

«I servizi tedeschi nel caso Moro» 
I servizi segreti tedeschi cercarono di infiltrare tre 
agenti nelle Brigate rosse un mese prima del seque­
stro Moro. La notizia è stata rivelata da un giornale 
di Bolzano che ha pubblicato gli atti d'inchiesta del 
parlamento della Bassa Sassonia. Intanto gli esperti, 
analizzando l'ultimo documento spedito dalle «Cel­
lule del Pcc», hanno stabilito che l'estensore è un 
cinquantenne. 

• • ROMA La storia la raccon­
tano gli atti di una commissio­
ne d'inchiesta parlamentare 
del land della Bassa Sassonia. I 
servizi segreti tedeschi, nel feb­
braio del 1978. riuscirono a in­
filtrare due loro agenti nella 
Raf. Uno di questi doveva,con-
lattare a Milano le Brigate ros­
se. Il progetto, che vedeva 
d'accordo anche II parlamento 
della Bassa Sassonia, falli per 
una fuga dal carcere di uno 
degli infiltrati che, all'ultimo 
momento, non fu autorizzata. 
Sarebbe cambiata la storia del 
sequestro Moro se i servizi te­
deschi fossero riusciti ad entra­

re nelle Br? 
L'intera storia è contenuta 

nei documenti sequestrati dai 
carabinieri, al valico del Bren­
nero, a tre giovani tedeschi fer­
mati mentre stavano andando 
a Milano per partecipare ad un 
convegno sulle deviazioni dei 
servizi segreti durante il terrori­
smo. La storia, per intero, è sta­
ta pubblicata dal Mattino di 
Bolzano che è venuto in pos­
sesso della copia delle relazio­
ni parlamentari. 

Tutto iniziò con le indagini 
sull'attentato al carcere di Cel­
le, al quale avrebbero attiva­
mente partecipato i servizi se­

greti tedeschi, per dare credi­
bilità al loro infiltrati nell'am­
biente terroristico tedesco. Se­
condo i documenti sequestati 
dai carabinieri al Brennero, 
l'attentato sarebbe stato ap­
provato persino dal governo 
del land. 

Le due spie infiltrate nella 
Raf sarebbero state Loudil e 
Bergcr, in carcere per reati co­
muni, entrambi esperti In 
esplosivi. I due entrarono in 
contatto con un terrorista della 
Raf. Debus (che morirà nel 
carcere di Amburgo per uno 
sciopero della lame). Grazie 
alle credenziali di Debus i due 
sarebbero riusciti a contattare 
molti big della Raf, compreso il 
tesoriere Wubben. in Olanda. 

Proprio in questa fase Loudil 
aveva la possibilità di conlatta­
re le Br. attraerso il rapporto 
con alcuni terroristi della Raf 
residenti a Milano. Solo che 
Loudil sarebbe dovuto evadere 
dal carcere. C'era già un pro­
getto, organizzato dai servizi 
segreti. Una idea bocciata pe­

ro dal ministero della Giustizia 
della bassa Sassonia. La vicen­
da ha anche un'appendice un 
po' strana. Nell'aprile del 1978 
gli uomini della Raf sospettaro­
no qualcosa. Per proteggere 
questi infiltrati, allora, i servizi 
avrebbero organizzato l'atten­
tato a Celle. 

Sempre sul fronte dell'ever­
sione rossa, ma con un salto 
temporale di dodici anni, c'è 
da registrare l'analisi fatta dagli 
esperti dell'antiterrorismo, sul­
l'ultimo documento spedito a 
Pistoia e a Milano dalle «Cellu­
le per la costituzione del Parti­
to comunista combattente». 
L'estensore dell'ultima produ­
zione delle Br dovrebbe essere 
una persona tra i 45e i SS anni. 
Il testo è giudicalo «frutto di ab­
bastanza perìzia e discreta co­
noscenza delle questioni trat­
tate, a dimostrazione che l'e­
stensore del documento è un 
uomo colto con approfondita 
conoscenza di alcune mate­
rie». 

Nel documento si parla del­

l'est, della svolta nella CgiI fino 
a delincare i tratti del «partito 
armato», collocalo nell'area 
della «seconda posizione», la 
parte delle Brche nell'84 ha la­
sciato le Br-Pcc, dal cui tessuto 
sono nate le Ùcc ed ora le «Cel­
lule del Pcc». 

L'impressione degli esperti è 
che si tratti di un lavoro a pre­
valente circolazione intema. 
Comunque vengono eviden­
ziati alcuni messaggi chiari, 
come l'invito a un lavoro clan­
destino nelle fabbriche. 

In questa terza produzione 
delle «Cellule», si possono no­
tare anche schede «discreta­
mente Informate» (secondo gli 
esperti) sui paesi dell'est e sul­
la crisi economica in Unione 
sovietica. 

Intanto arrivano le cifre del­
la lotta al terrorismo: 20 perso­
ne arrestate nell'ultimo anno 
(1S dall'Ucigos). Sono la sin­
tesi di un lungo lavoro - sottoli­
neano gli esperti - di preven­
zione. 

Il ragioniere va alla guerra 
••ROMA. Il ragionier De Ste­
fano, il fuciletto con carica a 
molla in spalla, correva a pas­
setti rapidi tra I filari di vino sul­
le colline del Valpolicella. Il 
nemico era in agguato tra quei 
campi coltivati, nascosto tra gli 
oleandri di qualche giardino. 
Non s'accorse, il ragioniere, 
che oltre la siepe curata tra le 
mammole e le roselline di 
campo, c'era l'esercito avver­
sario. Una tuta mimetica che 
conteneva il contabile della 
Cassa di risparmio di Verona 
gli si parò davanti. Senza pietà, 
sparò: un colpo, poi un altro, 
fin quando la molla del fucilet­
to si scaricò. Il ragionier De 
Stefano si portò le mani al cuo­
re. I proiettili di plastica esplo­
sero e il suo torace si riempi 
d'una vernice rosso sangue. 
«Sono ferito», strillò come un'a­
quila. -No, sci morto, non ci 
provare», rispose il contabile 
spolverando gli anfibi con un 
fazzoletto di lino. 

Cronache di guerra. Dell'ul­
tima guerra che sta invadendo 
le colline della provincia di 
Bergamo, di Verona e di Man­
tova. La guerra del week-end, 

Il ragioniere va alla guerra. Tuta mimetica, anfibi e 
muso annerito per difendersi dagli aerei, un esercito 
domenicale invade le campagne della zona del Val­
policella. E tra vitigni e mammole, si accendono 
battaglie epiche, con fucili caricati a molla e con 
proiettili pieni di vernice rossa. È l'ultima moda: la 
guerra del week-end, organizzata da ufficiali Nato. 
Si replicano battaglie storiche. 

ANTONIO CIPRI ANI 

che eserciti di Rambo alle pri­
me armi, combattono nella 
campagne sognando le risaie 
della Cambogia o l'assedio di 
FortAlamo. 

Battaglie incruente ma terri­
bilmente serie. Tant'è che quel 
manipolo di studenti universi­
tari, di contabili, ragionieri e 
ingegneri, tutti con il pallino 
bellico, pagano fior di quattrini 
le consulenze di una decina di 
militari americani, in forza alla 
Nato, che organizzano i <war 
games» per questi bimbetti un 
po'cresciuteli!. 

Fanno sul serio, al punto 
che, le notti prima della batta­
glia, dentro tende aggredite 

dalle zanzare, i piani strategici 
e i movimenti tattici delle trup­
pe vengono studiati al tavoli­
no, sui libri di testo di West 
Point e cartine geografiche. Poi 
c'è l'aspetto moderno. Prima 
di incrociare i fucili, i bellige­
ranti la buttano sulla cultura 
spinta, studiando i dettagli tec­
nici delle battaglie classiche. 
Cosi sul videoregistratore sfila­
no i quattro dell'oca selvaggia, 
il ponte sul fiume Kway (s'im­
para a memoria anche il miti­
co fischiettato) e quella spor­
ca dozzina. E, chiaramente, 
Rambo, Conan, Derupation, 
Brancaleone alle Crociate e 
Robin Hood in cartoon (la fan­
tasia ne! gesto virile della guer­

ra). 
Poi all'alba si passa all'azio­

ne. I soldati si scontrano furio­
samente in -battaglie lampo» 
di mezz'ora, e anche in guerre 
di posizione di ore, oppure 
lunghe l'intero week-end. I fu­
cili crepitano sparando, con 
una gittata massima di 20 me­
tri, gavettoncini di vernice stile 
«giochi senza frontiere». C'è 
anche chi fa prigionieri. In fu­
turo, assicurano gli organizza­
tori, sarà possibile anche tortu­
rarli per farli parlare (ma sim­
paticamente) . Eliminarli no. 
Gli ufficiali della Nato si atten­
gono scrupolosamente alla 
convenzione di Ginevra e non 
tollerano cadute di stile. 

Le ultime guerriglie e imbo­
scate si sono svolte sulla falsa­
riga di una battaglia storica, e 
molto amata dagli ufficiali 
americani, come quella, in 
Vietnam, di «Hamburgere hill». 
Per il fine estale c'è chi pensa 
di organizzare uno sbarco in 
Normandia a Rimini; fuori sta­
gione però. Le pensioni sono 
meno care. E non c'è quell'in­
quinamento, davvero seccan­
te, di turiste tedesche in mono­
kini. Si sa, chi fa la guerra... 

l'Unità 
Mercoledì 
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